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di Carlo Giuro

I l disegno di legge di bilancio 2024 
non interviene sulla previdenza com-
plementare ma di riflesso impatti ne 

può avere, soprattutto per i più giovani. 
Come spiega Andrea Mariani, direttore 
generale di Pegaso, il fondo negoziale per 
i dipendenti delle utility, con circa 37.500 
iscritti, su un bacino di 57 mila lavorato-
ri. Il patrimonio ha superato la soglia di 
1,3 miliardi di euro, tornando sui massi-
mi raggiunti a fine 2021.

Domanda.  La  manovra  interviene  
sui requisiti di pensionamento dei 
giovani. Che effetto ha sulla previ-
denza complementare?

Risposta. Le misure hanno senza dubbio 
l'effetto di rafforzare il sistema designato 
dalla riforma Fornero: sembra diventare 
più difficile per chi è nel regime contributi-
vo uscire dai 64 anni di età perché è stato 
innalzato il criterio già piuttosto sfidante 
di un assegno pari a 2,8 volte l'assegno so-
ciale fino a tre volte da quanto si legge nel-
le ultime bozze in circolazione, anche se ta-
le requisito verrebbe differenziato ridu-
cendosi a 2,8 volte per le donne con un fi-
glio e a 2,6 volte per le donne con più figli. 
Al contrario l'eliminazione del requisito 
di 1,5 volte riduce il rischio di dover rima-

nere al lavoro dopo l'età di vecchiaia. Ma 
l'effetto netto dovrebbe essere quello di un 
innalzamento  medio  dell'età  media  di  
pensionamento. A complemento delle mi-
sure adottate bisognerebbe rendere sem-
pre più sinergica l'azione della previden-
za complementare che dovrebbe poter esse-
re conteggiata per raggiungere il limite di 
tre volte l'assegno sociale.

D.  Qualche  indica-
zione per rilanciare 
la  previdenza  com-
plementare?
R. Bisogna rendere il si-
stema  più  flessibile  e  
più finalizzato alla pre-
videnza: un esempio po-
trebbe essere togliere il 
vincolo  relativo  alla  
rendita vitalizia che è 
diventato  virtuale  in  
presenza delle anticipa-
zioni e della Rita (ovve-
ro la Rendita integrati-
va temporanea anticipata che permette  
l’erogazione del montante accumulato da 
un aderente a una forma pensionistica sot-
to forma di rendita, fino al conseguimento 
dell’età anagrafica per l’accesso alla pen-
sione di vecchiaia, ndr). Un secondo esem-
pio è quello suggerito dalla Covip nella Re-

lazione 2022, ossia invece di pagare la pre-
stazione in capitale in un'unica soluzione 
consentire formule di decumulo concorda-
te con l'aderente.

D. Qual è l’andamento delle iscrizio-
ni in Pegaso?

Risposta. E’ molto positivo, anche se il 
fondo è rivolto a un settore maturo: l’età 

media delle nuove ade-
sioni è pari a 37 anni. 
Di conseguenza è fonda-
mentale puntare  sem-
pre di più sull’adesione 
dei giovani, affinché av-
viino tempestivamente 
il  percorso  di  rispar-
mio previdenziale.

D.  L’offerta  come  
evolve?

R. L’attuale offerta del 
fondo è articolata in tre 
comparti con la possibi-
lità  di  scegliere  una  

strategia  life  cycle  che  via  via  riduce  
l’esposizione azionaria partendo dal Di-
namico, caratterizzato da una componen-
te azionaria pari al 50%, passa per il com-
parto Bilanciato e si conclude, nella parte 
finale dell’attività lavorativa, nel compar-
to Garantito. È in corso una modifica del-

lo Statuto che prevede il passaggio per gli 
associati dalla scelta dei comparti alla 
scelta di profili, basati sulla combinazio-
ne dei diversi comparti. Ciò permetterà di 
offrire cinque profili, che saranno alla ba-
se del life cycle, mantenendo una struttu-
ra su tre comparti. Inoltre, il Dinamico sa-
rà sostituito da un comparto con una com-
ponente azionaria più elevata (70%), per 
andare incontro alle richieste della popo-
lazione più giovane. L’obiettivo è rendere 
operativa la nuova offerta nel 2024.

D. Guardando il contributo che gli in-
vestitori  previdenziali  possono  
fornire all’economia reale, come 
vi ponete?

R. La variabile chiave è la capacità di sti-
molare l’offerta a innalzare i propri stan-
dard  così  da  poter  attrarre  capitali  
dall’estero. Quindi, sempre con un ade-
guato profilo di rischio e redditività, stia-
mo investendo nelle attività private euro-
pee e italiane, raggiungendo a regime un 
peso del 12% del patrimonio per quanto ri-
guarda private equity, private debt e in-
frastrutture, di cui circa un terzo in Ita-
lia. Valuteremo se ci sarà la possibilità di 
investire anche in small e mid cap quotate 
nelle borse italiane, così da completare la 
catena  di  costruzione  del  valore  delle  
aziende italiane. (riproduzione riservata)

L
e misure sulle pensio-
ni per il  2024, quasi 
tutte nel segno della 
stretta, che il governo 
Meloni ha inserito nel-

la manovra, così come è stata ap-
provata un decina di giorni fa, 
hanno acceso le tensioni tra allea-
ti. A partire dal leader della Lega 
Matteo Salvini, che è sceso di nuo-
vo in trincea per abbassare l’età 
della pensione chiedendo di to-
gliere dal testo Quota 104, il cana-
le di flessibilità in uscita che pre-
vede 63 anni di età e 41 di contri-
buti con un mix di penalizzazioni 
e  incentivi.  Proprio  il  vicepre-
mier all’epoca dei 5 Stelle iniziò a 
smontare la legge Fornero varan-
do Quota 100, durata tre anni dal 
2019 al 2021. Ma il governo deve 
fare i conti con gli stretti margini 
di intervento che le finanze pub-
bliche italiane impongono visto il 
livello raggiunto dal debito del 
Paese e i costi crescenti del siste-
ma previdenziale (nel 2022 la spe-
sa per pensioni dell’Inps ha rag-
giunto  322,2  miliardi  di  euro,  
+2,9% sul 2021). 
A maggior ragione in una fase co-
me l’attuale in cui c’è molta atten-
zione da Bruxelles sulla sosteni-
bilità del bilancio dell’Italia. In 
attesa di verificare se le piccona-
te della Lega ammorbidiranno le 
misure,  i  nuovi  provvedimenti  
sul tema previdenza inseriti nel-
la manovra sul 2014 sono per la 
maggior parte nel solco di un ina-
sprimento  dei  requisiti,  senza  
modifiche all’impianto del siste-
ma. Nel disegno di Legge di Bilan-

cio per il 2024, se sarà approvato 
così come è stato pubblicato nei 
giorni  scorsi  con diverse  bozze  
che sono circolate, c’è solo qual-
che ritocco che in parte allarga 
un po’ le maglie del sistema per i 
giovani, ovvero chi ha contributi 
solo dal 1996 (o vuole il ricalcolo 
della pensione tutto con il contri-
butivo  in  vigore  appunto  dal  
1996), che sono i più penalizzati 
dal sistema contributivo per via 
di carriere discontinue e preca-
rie. Il bilancio finale è in ogni ca-
so di una stretta in attesa di una 
più ampia riforma della previden-
za il cui tema più rilevante resta 
sempre quello: l’introduzione di 
una  qualche  forma  strutturale  
che dia la possibilità di un’uscita 

anticipata prima dei requisiti or-
dinari, varati in piena crisi dello 
spread a fine 2011 dall’allora mi-
nistro  del  lavoro  Elsa  Fornero  
che aveva alzato in un colpo solo 
l’asticella della pensione anche 
di cinque anni, ponendo l’Italia 
tra i Paesi Ue con l’età per accede-
re alle pensioni più alta. Con la 
manovra il sistema non cambia. 
Anzi in alcuni casi, come per le 
pensioni anticipate dei lavorato-
ri dopo il 1995, che quindi ricado-
no interamente nel sistema con-
tributivo, la situazione peggiora. 

Per chi ha contributi accredi-
tati  prima del  1996 (quando è  
scattato il metodo di calcolo con-
tributivo della pensione per i neo 
assunti e per chi aveva meno di 
18 anni di contributi), la Legge 
Fornero prevede un assegno di 
vecchiaia a 67 anni di età (con 20 
di contributi) e la pensione antici-
pata con 42 anni e 10 mesi di con-
tributi per gli uomini, 41 anni e 
10 mesi per le donne (più tre mesi 
di finestra che spostano la decor-
renza della pensione). La Lega 
preme da sempre sul pensiona-
mento con il solo fattore dei 41 an-
ni di contributi, senza età anagra-
fica. Salvini aveva vinto nel 2019 
la partita su Quota 100 (38 anni 
di contributi più 62 di età), intro-
dotto in via sperimentale per tre 
anni dal 2019 al 2021, ma era un 
canale troppo costoso e quindi è 
stato poi sostituito per un anno 
da Quota 102 (64 anni più 38 di 
contributi) fino a Quota 103 (62 e 
41) del 2023 che è valida fino a di-
cembre prossimo. Proprio in vi-
sta di questa scadenza il nuovo 
pensionamento anticipato era il 
provvedimento più atteso nella 
manovra, ma alla fine la bozza 
della Legge di Bilancio 2024 por-
ta un ulteriore incremento dei re-
quisiti:  da  Quota 103  a  Quota 
104, quindi il passaggio da 62 an-
ni più 41 anni di contributi a 63 
anni più 41 di contributi. Inoltre 
se per Quota 103 erano previste 
finestre mobili di tre mesi per i la-
voratori del privato e di sei mesi 
per il pubblico, ora tra la matura-
zione dei requisiti  e il  percepi-
mento  dell’assegno  passeranno  
tre mesi in più. Non solo. 
L’ammontare della pensione an-
ticipata con Quota 103 è determi-
nato come qualsiasi altro tratta-
mento pensionistico, senza opera-
re penalizzazioni o ricalcoli, an-
che  se  fino  al  compimento  
dell’età per il pensionamento di 
vecchiaia ordinario, non può su-
perare cinque volte il trattamen-
to minimo (oggi quest’ultimo è di 
563,7 euro, quindi 2.254 euro).  
Mentre con Quota 104 alla stret-
ta sull'età si aggiunge un taglio 
permanente  sull'importo  com-
plessivo dell’assegno che potreb-
be andare, secondo stime, del 4% 
uscendo a 63 anni, quindi quat-
tro anni prima della vecchiaia. Si 
avrà, infatti, una riduzione sulla 
quota  retributiva.  Nel  caso  di  
una pensione da 2.500 lordi al me-
se si perderebbero almeno 100 eu-
ro. Ma chi potrà uscire prima con 
Quota 104? Come emerge da una 
simulazione realizzata da Smile-
conomy per MF Milano Finanza, 
potranno  utilizzarla  i  nati  nel  
1961 che hanno cominciato a la-
vorare almeno nel 1983 senza bu-
chi contributivi, fino alla genera-
zione del 1958 che ha iniziato a la-
vorare a 25 anni quindi sempre 
nel 1983. Dall’analisi risulta che 
«aumentando la quota di un an-
no, tra il 2023 e il 2024, il risulta-
to dei requisiti pensionistici che 

si  ottiene è  che  le  generazioni  
coinvolte restano le stesse», spie-
ga Andrea Carbone, fondatore di 
Smileconomy. Con Quota 103 i 
massimi beneficiari erano i 62en-
ni del 2023, cioè nati nel 1961. 
Con Quota 104 si rimane ai nati 
del 1961: 63 anni nel 2024.
«Quello che cambia è che possono 
beneficiare di Quota 104 coloro 
che nel 2024 maturano i 41 anni 
di  contribuzione,  quindi  coloro  
che hanno iniziato a lavorare nel 
1983. Nel 2023, con Quota 103 
l'anno minimo di inizio dell'attivi-
tà lavorativa, in ipotesi di conti-
nuità lavorativa, era il 1982, che 
consentiva per l'appunto 41 anni 
di contributi nel 2023», aggiunge 
Carbone. Le tabelle in pagina mo-
strano chi siano i nuovi beneficia-
ri  e  beneficiarie  dell'ipotesi  di  
Quota 104 nel 2024. «Per i lavora-
tori, si tratta di una diagonale 
che parte dai nati del 1961 che 
hanno iniziato a lavorare a 22 an-
ni nel 1983: coloro che l'anno pros-
simo avranno 63 anni di età e 41 
anni di contribuzione. E poi via 
via a salire su altre generazioni 

escluse da Quota 103 e che matu-
reranno i 41 anni di contributi 
nel 2024. Per gli uomini quindi si 
tratta di un anticipo massimo, co-
sì come accadeva con Quota 103, 
di 1 anno e 10 mesi, visto che già 
esiste il requisito di pensione an-
ticipata a 42 anni e 10 mesi», spie-
ga Carbone. Per le lavoratrici le 
generazioni coinvolte sono le stes-
se, «con la differenza che il benefi-
cio massimo di Quota 104 potrà 
essere di 10 mesi, visto che già 
esiste il requisito di pensione an-
ticipata che prevede 41 anni di 
contribuzione», ricorda Carbone.

Di quanto varia l'ammontare 
dell'assegno?  «Questo  dipende  
da quale eventuale meccanismo 
di incentivi e penalizzazioni sarà 
messo in atto. In assenza di pena-
lizzazioni esplicite, anticipare di 
un anno e 10 mesi porterebbe a 
una diminuzione dell'assegno di 
circa il 5%-6%, in quanto la pen-
sione verrebbe percepita prima, 
con una maggior attesa di vita», 
stima Carbone. In aggiunta, c’è 
la penalizzazione citata prima di 

circa il 4%. Bisognerà capire se 
sarà possibile ripianare questa 
perdita svolgendo attività lavora-
tiva:  attualmente  la  pensione  
con Quota 103 non è cumulabile, 
fino al compimento del requisito 
anagrafico per la pensione di vec-
chiaia dei 67 anni, con qualsiasi 
reddito da lavoro, a eccezione dei 
redditi di lavoro autonomo occa-
sionale fino a 5 mila euro di com-
pensi lordi annui. Insomma, gli 
scenari «confermano che Quota 
104 avrebbe una platea ristretta, 
come Quota 103, con impatti sul 
momento della pensione relativa-
mente limitati, sebbene si tratti 
comunque di quasi due anni di 
anticipo per  i  più  fortunati.  Il  
meccanismo comunque darebbe 
una seconda opportunità a coloro 
che non hanno scelto Quota 103 
nel 2023, riproponendo la possibi-
lità nel 2024», osserva Carbone.
Per quanto riguarda i lavorato-
ri con anzianità dal 1996 ovvero 
interamente contributivi  (o chi 
ha optato per il calcolo contributi-
vo), la vecchiaia scatta con 67 an-
ni di età e 20 anni di versamenti 

ma la manovra allenta il tetto mi-
nimo  dell’importo  dell’assegno  
per averla: non sarà pari a 1,5 vol-
te  il  trattamento  sociale  (que-
st’anno 503,27 euro, quindi 754,9 
euro) ma è stato abbassato a una 
volta  (quindi  503,27  euro),  in  
mancanza  bisogna  aspettare  
sempre almeno i 71 anni quando 
la pensione viene pagata indipen-
dentemente dall’importo. 

Viene però nel frattempo in-
nalzato da 2,8 a tre volte l’asse-
gno sociale (quindi il tetto è 1.509 
euro, anche se nella prima bozza 
della manovra si parlava di 3,3 
volte) l’importo che si deve matu-
rare per andare in pensione tra-
mite l’altro canale, quello della 
pensione anticipata  (rispetto  a  
quella di vecchiaia) che scatta a 
64 anni di età e 20 di contributi 
(destinato solo a chi ha contribu-
ti post 1995 non anche a chi ha 
scelto il ricalcolo contributivo), ri-
ducendo quindi questa possibili-
tà (oltre al fatto che, secondo le ul-
time indicazioni della manovra il 
trattamento anticipato sarà rico-
nosciuto per un valore massimo 
non oltre cinque volte il tratta-
mento minimo previsto dalla leg-
ge, si tratta quindi di una limita-
zione del contributivo). Il risulta-
to netto tra intervento su requisi-
to  di  vecchiaia  e  di  anzianità,  
quindi è una stretta anche se la 
bozza più recente della manovra 
introduce uno sconto per le lavo-
ratrici con un figlio (restano con 
il vincolo di 2,8) e per quelle con 
più figli a 2,6. Per i giovani preca-
ri  e  con  carriere  intermittenti  
Smileconomy  ha  considerato  
l’ipotesi dell'abolizione del limite 
che richiede una pensione di al-
meno 1,5 volte l'assegno sociale 
(754,9 euro lordi, circa 672 euro 
netti) per poter beneficiare del re-
quisito di vecchiaia a 67 anni con 
20 di contribuzione. La tabella 
mostra i risultati di questa simu-
lazione per giovani 25, 30, 35 e 
40enni in due scenari dell'attesa 
di vita. «Il beneficio medio sareb-
be superiore ai quattro anni di 
età che intercorrono tra l'attuale 
requisito di vecchiaia di 67 anni e 
quello di vecchiaia contributiva 
dei 71 anni, quando la pensione 
non vale almeno 1,5 volte l'asse-
gno sociale, perché grazie ai quat-
tro anni in meno si risparmiereb-
bero  anche  alcuni  incrementi  
biennali dei requisiti per l'incre-
mento dell'attesa di vita», spiega 
Carbone. Nei casi simulati si va 
da quattro anni e due mesi fino ai 
quattro anni e nove mesi di antici-
po del momento della pensione. 
«Una buona notizia, che ridimen-
siona il timore di andare in pen-
sione dopo i 75 anni per i più gio-
vani lanciato perfino dall'ex pre-
sidente dell'Inps Boeri. Si tratta 
tuttavia di un beneficio limitato a 
chi avrà pensioni molto basse, do-
vute a carriere intermittenti, con 
basse  retribuzioni»,  sottolinea  
Carbone.

Opzione Donna e Ape sociale. 
Dopo la decisione dello scorso an-
no di limitarla a poche categorie, 
la manovra tocca anche Opzione 
Donna, la possibilità per le lavo-
ratrici di ritirarsi con 35 anni di 
contributi e 60 di età, perché dal 
2024 l’età sale a 61 anni. Per Ape 
sociale (l’ammortizzatore ponte 
destinato alle fasce più deboli) og-
gi sono necessari 63 anni e 30 di 
contributi (36 per gli addetti a 
mansioni gravose), dal 2024 63 
anni e cinque mesi. (riproduzio-
ne riservata)

WithubFonte: Elaborazioni smileconomy °Senza limite 1,5 volte

Ipotesi: Inizio attività lavorativa a 25 anni, carriera continua. Crescita attesa di vita: Istat basso (5° percentile) e Istat storico

L'ETÀ DELLA PENSIONE DEI GIOVANI
Stime età della pensione dei giovani precari e intermittenti a basso reddito (anni e mesi)

con assegno pensionistico inferiore a 672 euro netti
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I LAVORATORI CHE POTRANNO BENEFICIARE DELL'IPOTESI DI QUOTA 104 NEL 2024

WithubFonte: Elaborazioni smileconomy

*senza opzione donna

Ipotesi: data di nascita e di inizio contribuzione fissati al 1° giugno

Le caselle in arancio mostrano l'anticipo massimo in anni e mesi rispetto al canale di pensione anticipata

(42 anni e 10 mesi per gli uomini, 41 anni e 10 mesi per le donne)
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Miraggio pensione
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Mariani (Pegaso): per i giovani è decisivo il contributo dei fondi

PREVIDENZA/1 La Lega boccia il nuovo canale di flessibilità che richiede 63 anni di età e 41
di contributi. Una stretta per il sistema, con qualche concessione ai soli trattamenti per
i giovani. Età per età, ecco quanto potrebbero anticipare l’uscita i lavoratori interessati 

Andrea Carbone
Casella di testo




